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Il 24 aprile non è mai 
una data banale per chi 
vive la scuola e la fami-

glia come i cardini della so-
cietà civile. Ci troviamo 
sulla soglia di una ricorren-
za che definisce il nostro 
essere nazione, la Festa 
della Liberazione e lo fac-
ciamo in un tempo, la pri-
mavera del 2026, che ci sfi-
da a dare un significato 
nuovo, meno celebrativo e 
più generativo, alla parola 
“Libertà”. Per l’Agesc (Asso-
ciazione Genitori Scuole 
Cattoliche), questa vigilia 
non è solo un esercizio di 
memoria storica, ma un in-
vito a riflettere su quale ti-
po di cittadini stiamo aiu-
tando a crescere. Se la li-
bertà è stata conquistata 
ottant’anni fa, la sua tenu-
ta democratica si decide 
oggi, tra i banchi di scuo-
la e nei salotti delle nostre 
case, attraverso l’unico 
strumento capace di di-
sarmare la violenza: 
l’educazione. 
In un’epoca segnata da una 
comunicazione pubblica 
spesso urlata, dove il con-
flitto viene esasperato da 
algoritmi che premiano la 
polarizzazione, educare al-
la pace può sembrare un 
esercizio utopistico o, peg-
gio, ingenuo. È qui che ci 
viene in aiuto una lezione 
magistrale di Norberto 
Bobbio. Nel suo celebre 
saggio “Elogio della mitez-
za”, il filosofo torinese ci ri-
corda che la mitezza non è 
passività, né debolezza. Al 
contrario, è la virtù «più so-
ciale» che esista, perché 
consiste nel rifiuto di eser-

citare la violenza sul pros-
simo, pur avendo le ragio-
ni o la forza per farlo. 
Bobbio definisce il mite co-
me colui che «lascia l’altro 
essere quello che è». Per 
noi genitori e per la scuola 
paritaria, questo insegna-
mento diventa un pro-
gramma pedagogico rivo-
luzionario. Educare alla 
pace significa oggi educa-
re alla mitezza: insegnare 
ai nostri figli che l’altro non 
è un ostacolo al proprio 
successo, ma un limite fe-
condo. La pace non è dun-
que un’assenza di guerra, 
ma una “competenza” re-
lazionale. Si impara a fare 
la pace quando si impara a 
discutere senza distrugge-
re l’interlocutore, quando 
si accetta una sconfitta 
sportiva o un brutto voto 
senza cercare un capro 
espiatorio, quando si abita 
lo spazio digitale con ri-
spetto e senso del limite. 
Tuttavia, la pace senza spe-
ranza rischia di diventare 
rassegnazione. Come geni-
tori, sentiamo forte la re-
sponsabilità di contrastare 
quel “disincanto” che sem-
bra aver colpito le giovani 
generazioni, schiacciate 
tra incertezze globali e un 

futuro che appare più co-
me una minaccia che co-
me un’opportunità. L’edu-
cazione alla speranza è og-
gi una vera e propria “scel-
ta politica” nel senso più 
alto del termine: significa 
scommettere sul fatto che 
il mondo non sia un desti-
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Oltre la memoria, il cantiere: 
educare alla pace e alla speranza

no già scritto, ma un pro-
getto da costruire insieme. 
La scuola cattolica, in que-
sto scenario, non è un’iso-
la felice separata dal mon-
do, ma un laboratorio di fu-
turo. La speranza cristiana 
che ci anima non è un va-
go ottimismo di facciata, 

ma la certezza che ogni 
bambino e ogni ragazzo 
porti in sé una scintilla di 
bene che attende solo di 
essere riconosciuta e ali-
mentata. Educare alla spe-
ranza significa dare ai gio-
vani il diritto di sognare in 
grande, fornendo loro pe-
rò i mattoni per trasforma-
re quei sogni in fondamen-
ta: la cultura, il senso criti-
co, la solidità morale. 
Questa missione non può 
essere portata avanti in so-
litaria. La forza dell’Agesc 
risiede proprio nella con-
vinzione che la famiglia e 
la scuola debbano riscopri-
re un’alleanza profonda, 
un “Patto educativo” che 
vada oltre la mera burocra-
zia degli organi collegiali. 
Se il genitore e il docente si 
guardano con sospetto, il 
ragazzo respira insicurez-
za e smarrisce la rotta. Se 
invece tra scuola e famiglia 
circola un linguaggio di sti-
ma reciproca e di condivi-
sione di valori, si crea quel 
perimetro di fiducia che è 
la precondizione per ogni 
autentica pace. 
In questo cantiere aperto, 
la libertà di scelta educati-
va non è un privilegio di 
pochi, ma una condizione 

di salute per l’intera demo-
crazia. Una società che of-
fre pluralità di percorsi 
educativi è una società più 
libera, più mite e, in ultima 
analisi, più pacifica, perché 
riconosce alla famiglia il 
ruolo primario che la Co-
stituzione le assegna. 
Mentre ci prepariamo a ce-
lebrare la Liberazione, il 
nostro impegno come pa-
dri e madri è quello di es-
sere “testimoni di domani”. 
Non possiamo pretendere 
che i nostri figli siano co-
struttori di pace, se noi per 
primi viviamo nel risenti-
mento o nella paura del 
diverso. La sfida che lan-
ciamo dalle colonne di 
Avvenire è quella di tor-
nare a guardare alla scuo-
la come al luogo dove si 
vince la guerra contro 
l’indifferenza. 
Educare è sempre un atto 
di speranza, un investi-
mento a fondo perduto che 
produce frutti nel tempo 
lungo delle generazioni. Se 
sapremo trasmettere ai no-
stri ragazzi quella “mitez-
za” di cui scriveva Bobbio, 
unita alla forza di chi non 
si arrende all’ingiustizia, 
avremo reso il miglior ser-
vizio possibile alla nostra 
memoria storica e al nostro 
futuro comune. La vera li-
berazione inizia ogni mat-
tina, quando un genitore e 
un insegnante si stringono 
la mano, idealmente o real-
mente, pronti a cammina-
re insieme per il bene di un 
figlio. 

Elsa Ganassini 
Segretario Nazionale 
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Alla vigilia della 
Festa della 

Liberazione, una 
riflessione sulla virtù 
rivoluzionaria della 

“mitezza”, come stile 
di comportamento

Se hai già l’abbonamento cartaceo 
puoi leggere gratuitamente anche 
l’edizione digitale 
Disponibile dalla mezzanotte e accessibile ovunque su PC, 
smartphone e tablet. Potrai anche consultare l’archivio del quotidiano 
e dei suoi inserti degli ultimi 15 giorni dal sito e da app Avvenire.

Per attivare subito il tuo 
accesso digitale inquadra 
il QR code e segui le 
indicazioni

Più di quanto credi.
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